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Fin dalle prime battute del Prof. Neimeyer sono rimasta colpita dalla sua aria buffa, dai 

gesti di rottura, dall’uso un po’ teatrale del corpo di fronte alla platea incuriosita. A fare da 
contrasto il tema del lutto, che può facilmente evocare angoscia, sgomento, tristezza, senso di 
impotenza. 

I video proposti da Neimeyer, in cui si potevano osservare stralci di colloqui con pazienti 
che hanno perso in modo “traumatico” (per suicidio o morte improvvisa o violenta) delle per-
sone care, come ad esempio un figlio, credo abbiano lasciato molti di noi impietriti sulle sedie. 
Mi sono immediatamente chiesta come si sarà sentito Neimeyer davanti a quei padri e a quelle 
madri, e come mi sentirei io, che terapeuta potrei essere per quelle persone, che senso proverei 
a dare a quel dolore e alla nostra relazione, che contorni acquisterebbe la psicoterapia. 

Dice Neimeyer: “La terapia comincia con chi siamo e si estende a ciò che facciamo. Por-
tare noi stessi all’incontro è precondizione essenziale per tutto ciò che segue”. Non solo, direi 
che non potrebbe essere altrimenti, visto che non possiamo lasciar fuori dalla stanza della tera-
pia la nostra storia, la nostra vita di relazione, il nostro modo di vedere noi stessi ed il mondo, e 
anche la nostra costruzione della vita e della morte, della perdita, della presenza e dell’assenza. 

Credo che sintonizzarsi empaticamente con una persona che sta vivendo un lutto, come 
dice Neimeyer, con uno stile rispettoso e collaborativo, implichi facilmente sentire un po’ di 
quel dolore, di quella disperazione, di quella rabbia, di quella colpa che i nostri pazienti ci por-
tano; trattandosi di esperienze comunemente dolorose, sarebbe facile colludere, trovarsi così 
vicini a quella persona da uscire dal nostro ruolo professionale, rischiando così di non favorire 
alcun movimento, alcuna possibilità alternativa a quella costruita e percorsa dal nostro pazien-
te. Neimeyer ci ricorda che la giusta distanza (Leitner, 1995) ci permette di sentirci né troppo 
vicini né troppo lontani dall’esperienza del paziente. Potremmo dunque scegliere di assumere 
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in terapia una posizione che non implichi eccessivo “coinvolgimento” ma neanche eccessivo 
“distacco”, in modo da sentirsi abbastanza in contatto con l’altro da sperimentare le sue sensa-
zioni, ed essere al contempo sufficientemente distanti da riconoscerle come sensazioni 
dell’altro distinte dalle proprie. 

Potremmo altresì scegliere di fare riferimento a dimensioni diverse dalla “distan-
za/vicinanza”, considerando ciò che definiamo ruolo terapeutico distinguendolo da ciò che non 
lo è (Sagliocco, Celli, 2012). Da questo punto di vista l’accento non va tanto sull’intensità di 
coinvolgimento del terapeuta nella relazione col suo paziente, quanto sulla possibilità di assu-
mere una posizione che sia coerente con i presupposti teorici da cui il terapeuta parte e che po-
trà favorire un movimento rispetto al disturbo ipotizzato, ovvero al blocco dell’esperienza cui 
la persona è andata incontro. Va da sé che il terapeuta non può che essere una “persona” e co-
me tale, porterà se stesso nella relazione terapeutica, e declinerà la teoria che ha scelto di fare 
propria nel suo personale modo. 

Prendendo spunto dai colloqui videoregistrati proposti da Neimeyer e dalla mia esperien-
za clinica, mi sono chiesta quali domande può portarci un paziente che sta vivendo un lutto, 
quali le sue anticipazioni rispetto alla terapia, in che termini possiamo parlare di disturbo, ed 
eventualmente quali percorsi alternativi potremmo immaginare insieme. 

Neimeyer individua come file rouge dell’intervento di counseling e terapeutico con per-
sone che hanno subito lutti traumatici, il tentativo di integrare l’esperienza della perdita nella 
narrazione di vita della persona; il modo in cui ciascuno narra la propria vita, ciò che dà conti-
nuità al sé e senso alla propria esperienza, può essere perturbato. Le persone possono andare 
incontro ad un perdita di senso della propria esperienza e far fatica a ritrovare quella coerenza 
che permette di continuare a sentirci ciò che siamo. In altri termini la perdita di un altro signifi-
cativo può mettere a rischio il senso di identità della persona, dato che l’identità è di per se 
stessa relazionale e non può prescindere dal me in relazione con l’altro (Gergen, 2011). Perdere 
una persona significativa implica in qualche modo rivedere il nostro ruolo nucleare (Kelly, 
1955), ciò che ci permette di riconoscerci e di dare un senso alla nostra presenza in relazione 
con gli altri. 

Ma cosa significa integrare la perdita nel divenire della nostra vita? 
Per Neimeyer la morte può interrompere una vita ma non necessariamente una relazione: 

il lutto diviene dunque un processo non di abbandono ma di ricostruzione dei legami con la 
persona che si è persa. La storia, ovvero la relazione, tra chi sta vivendo il lutto e la persona 
che è venuta a mancare, è una storia che ha contribuito a quella persona di essere quello che è, 
e che proprio per questo, può ancora dare senso alla sua vita (ovvero alla sua identità), anche se 
non più fisicamente presente. 

Come terapeuti possiamo aiutare la persona a ri-narrare la propria vita in modo più arti-
colato, a ritrovarne un senso, a ricostruire o ripristinare il proprio ruolo, a rielaborarlo, o ad 
ampliarne le basi. 

Credo che possa essere terapeuticamente utile ricordarci che il dolore di un lutto non può 
essere cancellato, ma possiamo provare a farvi fronte aiutando la persona a dare un significato 
a ciò che sembra non averne più, e a ritrovare un proprio modo di stare al mondo, di stare con 
gli altri, di muoversi, che sia coerente con ciò che ciascuna persona sente di essere e che le 
permetta di continuare a fare esperienza. 

Come sostiene Neimeyer, la disperazione può allora diventare triste nostalgia, le emo-
zioni farsi agrodolci, la narrazione della propria vita più articolata e più ricca di sfumature: che 
questa narrazione implichi anche maggiore felicità non spetta a noi dirlo, né adoperarci perché 
ciò avvenga. 
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